
Centri di Permanenza Temporanea

Istituiti nel 1998 dalla legge sull�immigrazione Turco Napolitano (art. 12 della legge 40/1998), i

Centri di Permanenza Temporanea sono strutture detentive dove vengono reclusi i cittadini stranieri

sprovvisti di regolare titolo di soggiorno. 

In base all�art. 14 del T.U. 286/1998, come successivamente modificato dalla legge Bossi Fini (L

189/2002), il trattenimento nei CPT viene disposto dal Questore per un tempo di 30 giorni,

prorogabile di altri 30 "quando non è possibile eseguire con immediatezza l�espulsione mediante

accompagnamento alla frontiera ovvero il respingimento perché occorre procedere al soccorso dello

straniero, ad accertamenti supplementari in ordine alla sua identità o nazionalità, ovvero

all�acquisizione di documenti per il viaggio, ovvero per l�indisponibilità di vettore o altro mezzo di

trasporto idoneo". 

Nonostante i cittadini stranieri si trovino all�interno dei CPT con lo status di trattenuti o ospiti, la

loro permanenza nella struttura corrisponde di fatto ad una detenzione, in quanto sono privati della

libertà personale e sono sottoposti ad un regime di coercizione che, tra le altre cose, impedisce loro

di ricevere visite e di far valere il fondamentale diritto alla difesa legale. 

I CPT inaugurano in Italia lo stato della detenzione amministrativa, sottoponendo a regime di

privazione della libertà personale individui che hanno violato una disposizione amministrativa,

come quella del necessario possesso di permesso di soggiorno, violazione che non è equiparata a

reato. 

Il funzionamento dei CPT è di competenza del Prefetto, che affida i servizi di gestione della

struttura a soggetti privati, responsabili del rapporto con i detenuti e del funzionamento materiale

del centro. Le forze dell�ordine presidiano lo spazio esterno delle strutture e possono entrare nelle

zone dove vivono i detenuti solo su richiesta degli enti gestori in casi eccezzionali e di emergenza.

Ad amministratori di enti pubblici, giornalisti, operatori di organizzazioni per i diritti dell�uomo e

garanti per i diritti delle persone detenute è vietato l�accesso ai CPT. Solo deputati e senatori, previa

autorizzazione prefettizia, possono visitare i CPT. 

I CPT attualmente in funzione si trovano a Bari, Bologna, Brindisi, Caltanissetta, Crotone, Gradisca

d'Isonzo, Lamezia Terme, Lampedusa, Milano, Modena, Ragusa, Roma, Torino e Trapani.

Amnesty International, nel suo rapporto sui centri, denuncia che troppe volte i detenuti sono

sistemati in container (come succede permanentemente a Torino) e in altri tipi alloggi inadeguati a

un soggiorno prolungato, esposti a temperature estreme, in condizioni di sovraffollamento. Alcuni

centri hanno uno spazio aperto troppo angusto, quando non manca del tutto. Vi sono notizie di

condizioni igieniche carenti, di cibo scadente, e soprattutto di mancate forniture di vestiti puliti,

biancheria, lenzuola. Non esistono ambienti separati per i richiedenti asilo, né vengono previste aree

separate per gli ex-carcerati.

L'assistenza medica nei centri è del tutto inadeguata (inesistenza di assistenza psicologica e

psichiatrica, assenza di reparti per categorie vulnerabili, carenza nella gestione di cartelle cliniche e

nelle misure per prevenire il diffondersi di epidemie). In particolare, molto frequente è l'eccessiva

prescrizione di sedativi e tranquillanti. E sono frequentissimi, tra i detenuti, i casi di autolesionismo.

Ma nonostante la deprivazione psicologica non è fornito alcun tipo di assistenza.

Decisamente rilevante, a questo rispetto, è la difficoltà di essere ammessi dentro le strutture per

parlamentari, rappresentanti di Ong (non è mai stata ammessa la stessa Amnesty International),

avvocati (con relative difficoltà per ricevere la nomina degli assistiti potenziali, e di incontrare gli

assistiti effettivi), giornalisti (di fatto mai ammessi).



Immigrazione, Dossier Caritas 2008

Sono quasi quattro milioni gli immigrati regolari in Italia, con una incidenza del 6,7% sul totale

della popolazione, leggermente al di sopra della media Ue. E' la stima fatta dalla Caritas italiana e

dalla Fondazione Migrantes nel dossier annuale presentato oggi a Roma. I cittadini stranieri

oscillano fra i 3.800.000 e i 4 milioni, precisa il dossier, sottolineando che il dato non è in contrasto

con le cifre diffuse dall'Istat alcune settimane fa (quasi 3 milioni e mezzo di presenze) in quanto si

tiene conto anche delle presenze regolari che, a causa delle procedure molto lunghe, ancora non

sono registrate in anagrafe. 

Nell'ultimo anno la popolazione straniera è aumentata di circa mezzo milione e la comunità

straniera più grande, raddoppiata negli ultimi due anni, è quella romena con un milione di presenze

stimate. Il 62,5% degli immigrati si trova al nord (oltre 2 milioni), il 25% al centro (poco meno di

un milione) e circa il 10% nel mezzogiorno (quasi mezzo milione). 

Gli immigrati nel territorio. La stima sulla presenza degli immigrati regolari in Italia varia quindi

dai 3,5 milioni di residenti accertati dall'Istat e i 4 milioni ipotizzati dal dossier, ma per entrambi la

popolazione immigrata è aumentata di diverse centinaia di migliaia di unità. Secondo il rapporto

Caritas/Migrantes in Italia risultano presenti 3.987.000 persone regolarmente registrate. Gli

immigrati sono uno ogni 15 residenti in Italia e uno ogni 15 studenti a scuola, ma quasi uno ogni 10

lavoratori occupati; inoltre, in un decimo dei matrimoni celebrati in Italia è coinvolto un partner

straniero, così come un decimo delle nuove nascite va attribuito a entrambi i genitori stranieri. 

Comunità romena la più numerosa. La comunità romena, raddoppiata nel giro di soli due anni,

conta 625 mila residenti e, secondo le stime del dossier quasi un milione di presenze regolari. Al

secondo posto gli albanesi con 402 mila presenze e subito dopo i marocchini a quota 366 mila.

Mentre intorno alle 150 mila unità si collocano le collettività cinese e ucraina. In termini percentuali

gli europei rappresentano il 52% del totale degli stranieri residenti in Italia, gli africani il 23,2%, gli

asiatici il 16,1% e gli americani l'8,6%. Secondo le stime del dossier la regione con il maggior

numero di stranieri regolari è la Lombardia (953.600 presenze pari al 23.9% del totale), seguita dal

Lazio (480.700 pari al 12,1% del totale) e dal Veneto (473.800 pari all'11,9% del totale). 

Popolazione minorile in aumento. Nel 2007 sono nati 64.000 bambini da entrambi i genitori

stranieri e, se si tiene anche conto dei minori che vengono per ricongiungimento, emerge che la

popolazione minorile aumenta in Italia al ritmo di 100.000 unità l'anno; i minori stranieri residenti

sono 767.060, dei quali ben 457.345 di seconda generazione, ovvero nati in Italia e gli studenti figli

di immigrati aumentano al ritmo di 70.000 unità l'anno sfiorando le 600.000 nell'anno scolastico

2007-2008 (574.133). Sono poco meno di 100 mila gli studenti romeni (92.734), albanesi (85.195) e

marocchini (76.217), quasi 30.000 i cinesi, 20.000 gli ecuadoriani, 15.000 i tunisini, i serbi e i

montenegrini. 

Il lavoro e il sindacato. In Italia lavorano circa un milione e mezzo di immigrati, che rappresentano

il 10% degli occupati in diversi comparti soprattutto al nord. A Brescia un lavoratore su cinque è

nato all'estero. A Mantova, Lodi e Bergamo uno su sei. A Milano, uno su sette. In tutta la Lombardia

quasi la metà dei nuovi assunti (45,6%) è nata all'estero. Un segnale della trasformazione radicale

del mondo del lavoro riguarda le iscrizioni al sindacato: i tesserati immigrati hanno ampiamente

superato la cifra di 800 mila lavoratori. Mentre la percentuale di iscritti al sindacato sul totale dei

lavoratori è del 5%, la percentuale sul totale degli iscritti tra i lavoratori attivi raggiunge ormai il

12%. 

Almeno 500mila lavorano in nero. Il dossier stima che almeno mezzo milione di stranieri sono già

insediati e inseriti nel mercato del lavoro nero, seppure sprovvisti di permesso di soggiorno. Il

lavoro nero fra gli immigrati, osserva il rapporto, "è enormemente diffuso non solo presso le

famiglie ma anche nelle aziende con un'ampiezza sconosciuta negli altri paesi industrializzati. In tre

anni (2005-2007) è stato presentato circa un milione e mezzo di domande di assunzione di

lavoratori stranieri con un'incidenza rispetto alla popolazione straniera già residente che va dal 10%

al 25% nel 2007 (ma addirittura del 33% rispetto ai lavoratori stranieri già occupati). 

Imprenditori. L'85% delle aziende con titolari immigrati è stato costituito dal 2000 in poi. La

collettività straniera che vanta tra le sue fila il maggior numero di imprenditori è quella marocchina,



con 20 mila figure di questo tipo. Subito dopo arriva quella romena, tuttora in forte crescita, seguita

dalla comunità cinese. Anche gli imprenditori albanesi non sono pochi con le loro 17 mila presenze.

Il grosso dell'iniziativa degli immigrati che decidono di mettersi in proprio si concentra tra l'edilizia

e il commercio: per entrambi i settori risultano quattro imprese su dieci. 

Ricchezza prodotta e spesa sociale. Secondo una stima di Unioncamere, gli immigrati concorrono

per il 9% alla creazione del Pil, tre punti in più rispetto all'incidenza sulla popolazione. Gli

immigrati hanno un costo in termini di servizi e assistenza: i Comuni italiani spendono

specificamente per gli immigrati il 2,4% della loro spesa sociale (nel 2005, ultimo dato disponibile,

137 milioni di euro). Tenendo conto che gli immigrati sono fruitori anche di servizi a carattere

generale, si può stimare che attualmente per loro si possa arrivare a una spesa sociale di un miliardo

di euro, ampiamente coperti dai 3,7 miliardi di euro che, secondo una stima del dossier, assicurano

come gettito fiscale. 

Raddoppiate le cittadinanze in tre anni. In tre anni, sono raddoppiati i casi di cittadinanza di

stranieri: nel 2007 ad acquisire la cittadinanza italiana sono stati 38.466 stranieri. Il dato italiano è

comunque uno fra i più bassi nell'Ue dove sono 700 mila i casi di cittadinanza registrati in Europa,

quasi 2 mila al giorno. 

La criminalità. L'analisi congiunta delle statistiche giudiziarie e penitenziarie relative agli anni

Duemila porta a queste conclusioni: gli immigrati regolari hanno all'incirca lo stesso tasso di

devianza degli italiani. Gli addebiti giudiziari sono più ricorrenti per gli immigrati irregolari. La

maggiore preoccupazione va riferita alle "mele marce" delle diverse collettività immigrate e alla

criminalità straniera organizzata, che sta prendendo piede anche in collaborazione con le

organizzazioni malavitose locali. 

Classi ponte per alunni stranieri

La Camera ha approvato la mozione della Lega Nord in materia di accesso degli studenti stranieri

alla scuola dell�obbligo. Il testo, approvato dopo un infiammato dibattito, è passato con una diversa

denominazione: non più "classi ponte", così come originariamente indicato nella mozione

presentata dal leghista Roberto Cota, ma la nuova denominazione che parla, appunto di "classi di

inserimento". E� stato il vice capogruppo vicario del Pdl alla Camera, Italo Bocchino, a proporre di

cambiare il nome all�oggetto per "rendere più evidente l�obiettivo della proposta, ossia

l�integrazione degli studenti".

Il testo approvato a Montecitorio impegna il governo a "rivedere il sistema di accesso degli studenti

stranieri alla scuola di ogni ordine e grado, favorendo il loro ingresso, previo superamento di test e

specifiche prove di valutazione".

"Favorendo", dunque, e non più "autorizzando" come si leggeva nel testo originario: una modifica

sostanziale che sottolinea il valore non selettivo della norma. A chi non supera i suddetti test

vengono messe a disposizione le "classi ponte che consentano agli studenti stranieri di frequentare

corsi di apprendimento della lingua italiana, propedeutiche all�ingresso degli studenti stranieri nelle

classi permanenti".

La mozione impegna inoltre il governo "a non consentire in ogni caso ingressi nelle classi ordinarie

oltre il 31 dicembre di ciascun anno, al fine di un razionale ed agevole inserimento degli studenti

stranieri nelle nostre scuole". Infine, si prevede "una distribuzione degli studenti stranieri

proporzionata al numero complessivo degli alunni per classe, per favorirne la piena integrazione e

scongiurare il rischio della formazione di classi di soli alunni stranieri", oltre che "nelle classi ponte,

l�attuazione di percorsi monodisciplinari e interdisciplinari, attraverso l�elaborazione di un

curriculum formativo essenziale, che tenga conto di progetti interculturali, oltre che dell�educazione

alla legalità e alla cittadinanza".



Legge Bossi-Fini

Queste le modifiche alla normativa previste dalla legge Bossi-Fini:

� introduzione delle impronte digitali per chi richiede il permesso di soggiorno

� il permesso di soggiorno è concesso solo a chi già ha un contratto di lavoro. Alla perdita del

lavoro l'immigrato dovrà tornare in patria

� il periodo di soggiorno necessario all'ottenimento della carta di soggiorno è elevato da cinque a

sei anni

� elevato da 30 a 60 giorni il periodo di detenzione nei CPT, se al termine di questo periodo non

sarà stata accertata la sua identità, sarà espulso, e nel caso rientri in Italia commetterà un reato

� la determinazione delle quote di ingresso diventa facoltativa

� non è più possibile per un immigrato entrare in Italia su richiesta di un cittadino italiano che

garantisca per lui

� sono ridotte le pene per gli scafisti pentiti

� aumentati i poteri alla Marina militare per bloccare le barche di immigrati

� il permesso di soggiorno è revocato se ottenuto con un finto matrimonio, a meno che non siano

nati figli

� aumentano le multe per chi assume extracomunitari senza permesso di soggiorno

� gli immigrati che abbiano versato contributi in Italia e lascino il paese, potranno essere

rimborsati solo dopo i 65 anni

� i familiari possono raggiungere un immigrato solo se si dimostra che non possono provvedere al

proprio sostentamento nel paese d'origine

� sono aumentati i poteri della polizia per prevenire l'immigrazione clandestina


